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Più di mille telecamere scandagliano mezzanini e corridoi delle tre linee della sotterranea

Metrò sorvegliato speciale via tivù
contro aggressioni, scippi e violenze
Si cerca nelle bobine registrate alla stazione di Sondrio una risposta al tentato omicidio della donna spinta sotto
il treno da uno sconosciuto ieri mattina alle 9,45. La vittima, Genoveffa Nuzzo versa ora in gravissime condizioni.

Aperta un’inchiesta dalla magistratura

Nel cimitero
di Bruzzano rubano
anche i denti d’oro
ai cadaveri esumati

Sonooltreunmigliaioletelecamere
che «spiano» le stazioni della metro-
politana: le banchine, i mezzanini,
ma anche i corridoi e gli angoli più a
rischio, dove potrebbero verificarsi
aggressioni, scippi, violenze sessuali,
vandalismi. E da ieri, purtroppo, per
la primavoltanella storiadell’under-
ground milanese, anche tentativi di
omicidio.

Il materiale - registrazioni audio e
video - raccolto ieri dall’Atm imme-
diatamente dopo il drammatico epi-
sodio accaduto alla stazione Sondrio
della linea 3, forse potrà fornire alla
magistratura elementi utili per indi-
viduare ilgiovaneuomocheierimat-
tina verso le 9.45 è stato visto da di-
versi testimoni spingere sui binari
Genoveffa Nuzzo mentre soprag-
giungeva un convoglio. Le registra-
zioniaudio, che riportanotutte leco-
municazioni fra i conducentielasala
operativa, sono già state consegnate
agli inquirenti. Le riprese videoeffet-
tuate all’interno della stazione Son-
drio dalle telecamere, una ventina,
devonoinveceessereprimavisionate
per verificare se di quel brevissimo
momento esistono immagini regi-
strate o se invece le telecamere stava-
no «fissando» altri punti della stazio-
ne.

Il sistema di controllo in funzione
nelle tre lineedelmetròmilaneseuti-
lizza1250telecamere:750sonopiaz-

zate nelle 15 stazioni della linea gial-
la, la più recente e meglio monitora-
ta; altre 500 scandagliano le 68 sta-
zioni della linea rossa e di quella ver-
de.

Gli«occhi»chescrutanola3fanno
capoadunasalaoperativasituataalla
fermata Monterosa, dove le immagi-
ni catturate vengono trasmesse, con
un programma a rotazione, su una
ventina di monitor, sorvegliati da un
addetto. La stessa procedura, spiega-
no all’Atm, vige sulle altre due linee,
consalaoperativaaSanBabila.

«Le immagini riprese dalle nume-
rosissime telecamere - spiega il diret-
tore dell’Atm, ing. Roberto Massetti -
non vengono tutte registrate auto-
maticamente e in modo continuo
ma, anche in questo caso, secondo
un programma a rotazione. Tuttavia
l’addettodellasalaoperativa, se inso-
spettito da un’immagine apparsa sul
monitor, può far scattare la registra-
zione a comando, e intervenire an-
che sull’inquadratura, per cogliere
undettagliooriprendereun’altraan-
golatura. Inquestomodopuòlancia-
re immediatamente l’allarme, e in-
tervenire a seconda del tipo di emer-
genza: può togliere l’alimentazione
elettrica, allertare forze dell’ordine o
vigili del fuoco, diffondere avvisi ai
passeggeri, dare istruzioni ai condu-
centi».

In futuro, per rafforzare la sorve-

glianza, «sulla linea3 la registrazione
videosaràcontinua,concancellazio-
ne e riavvio automatici a fine casset-
ta,salvocontrordini».

Oltreaimonitordelleduesaleope-
rative, ad ogni fermata esiste poi
un’altra postazione, situata nel «gab-
biotto»divetroall’altezzadeitornelli
dove si timbra il biglietto. Qui l’«a-
gentedistazione»controlla indiretta
su due o tremonitor (masenzapossi-
bilità di effettuare registrazioni) quel
chesuccedesulleduebanchine.

Sempre per quanto attiene i siste-
mi di sorveglianza, oltre agli «occhi»
che scandagliano notte e giorno i
meandri delle stazioni, e che hanno
consentitopiùdiunavoltadipizzica-
reborsaiolieteppisti, lasicurezzanel-
la metropolitana milanese è affidata
ai pattugliamenti di una quarantina
diagentidiPs, indivisaoinborghese,
chehannoilloroquartiergeneraleal-
la stazione Duomo, e alle sette-otto
squadre formate ognuna di 2 dipen-
denti della municipalizzata e da un
vigile. Si muovono da una stazione
all’altra e sono prevalentemente uti-
lizzate contro i venditori abusivi ma
hanno anche il delicato incarico di
tenere d’occhio atteggiamenti so-
spetti nei confronti di minori, per
prevenire adescamenti, molestie,
abusi.

Alessandra Lombardi

Mm, 10 suicidi l’anno
Ieri un morto sulla «2»

C’è anche chi per arrotondare lo
stipendio non esita a strappare i
denti d’oro ai cadaveri. Sembra un
film dell’orrore, ma è la realtà: gli
sciacalli, con ogni probabilità, so-
no alcuni dipendenti comunali.
Lo hanno scoperto ieri mattina i
parenti di alcuni defunti le cui sal-
meeranoincorsodiesumazioneal
cimitero di Bruzzano: mentre si
stava svolgendo la cupa operazio-
ne sono intervenuti i vigili urbani
distaccati alla procura presso la
pretura e hanno posto i sigilli alle
tombe appena aperte allontanan-
doipresenti.

Le sorprese sono continuate
quando i ghisa hanno perquisito
gliarmadiettieglispogliatoideidi-
pendenti comunali addetti al ci-
mitero: sonosaltati fuori arredi fu-
nerari, oggetti vari rubati dalle
tombe ed anche, come ha raccon-
tato il vicesindaco Giorgio Mala-
goli, alcune capsule d’oro estratte,
conogniprobabilità,aicadaveri.È
possibile che nella macabra attivi-
tà fossero coinvolte persone estra-
nee al cimitero? Malagoli lo esclu-
de: «Le esumazioni vengono effet-
tuate solo da dipendenti comuna-
li».

Potrebbe bastare, ma ancora
nonètutto:duranteleperquisizio-
ni sono state trovate alcune agen-
de. Meglio sarebbe però definirle

libri contabili: documentano in-
fatti ipagamentiricevutiperlama-
nutenzione delle tombe. Paga-
menti illegali, visto che proprio
per quell’attività gli addetti al ci-
mitero sono già regolarmente sti-
pendiati dal Comune. Eppure, la
doppia attività non era un miste-
ro: nel dicembre scorso, durante
una manifestazione contro la
chiusura dei cimiteri durante le fe-
stività, il parente di un defunto
raccontava a denti stretti di una
sorta di racket: chi non si affidava
al «servizio parallelo, scopriva che
gli oggetti e i fiori acquistati per i
propricari finivanochissàcomesu
altre tombe.Unfenomenochepo-
trebbe non riguardare il solo cimi-
terodiBruzzano.Edifatti, l’indagi-
ne che ha condotto alla scoperta
dello sciacallaggio è nata proprio
così: una persona nei giorni scorsi
hadenunciatoai vigili la continua
scomparsa di fiori e di altri oggetti
dal sepolcro di un proprio con-
giunto. Sembra improbabile la
prosecuzione dell’omertà che ve-
rosimilmente c’è stata fino ad og-
gi. Comunque sia il vicesindaco,
che è ancheassessore al personale,
ha dichiarato che «con i colpevoli
l’amministrazione comunale sarà
severissima. Non si tratta solo di
furto, qui ci sono gli estremi per il
vilipendiodicadavere».

Le viscere della città, i tunnel e le stazioni del metrò, sono spesso
teatro di suicidi e di tentati suicidi. Sono circa una decina ogni
anno, infatti, le persone che si tolgono la vita gettandosi sotto i
convogli della metropolitana milanese.
Il tragico «salto» compiuto ieri mattina da un uomo di
quarantadue anni nella stazione Udine della linea 2 è il terzo
dall’inizio dell’anno.
La tragica classifica dei suicidi fa registrare una concentrazione di
questi gesti disperati in prossimità delle feste e in particolare
durante il periodo estivo, due momenti particolarmente a rischio
per le persone affette da depressione o da manie
autolesionistiche.
«I salti nel vuoto - dicono all’Atm - purtroppo sono imprevedibili,
è quasi impossibile prevenirli». Eppure negli ultimi mesi, due
persone sono state strappate ad una fine orrenda: la prontezza
di due operatori della municipalizzata ha infatti salvato due
aspiranti suicidi.
In un caso è stato l’agente di stazione a notare sul monitor il
comportamento anomalo di una persona che si sporgeva oltre la
linea di sicurezza; l’uomo, con notevole intuito e prontezza di
riflessi, ha tolto immediatamente la tensione alla linea. Così,
quando l’aspirante suicida si è buttato, l’impatto è stato attutito
dalla diminuzione della velocità del treno.
Nel secondo caso è stato il conducente stesso ad accorgersi,
uscendo dalla galleria, di quanto stava per accadere e a tirare il
freno.

Via Clericetti
Proteste
per l’asilo
in mensa
«Giù le zampe dal nostro
refettorio». O addirittura:
«La scuola è dei bambini,
abbasso Formentini». Erano
davvero agguerriti e
indignati i piccoli alunni.
Dalle 8,30 alle 9,30, i
bambini delle elementari di
via Clericetti e via Tajani
hanno gridato uniti i loro
slogan ed esibito i loro
striscioni. Alcuni dei più
grandicelli si sono vestiti da
clochard: grembiule
stracciato, toppe di giornale
e spade di Carnevale.
Obiettivo della scenetta?
Evocare la «guerra tra
poveri» che le decisioni del
Consiglio di Zona 11 e
dell’assessorato
all’Educazione potrebbero
scatenare i progetti di
alloggiare un microasilo in
metà mensa della scuola di
via Tajani, e un secondo
centro oculistico infantile in
tre aule di via Clericetti.
«Noi siamo bambini e
abbiamo diritto ai nostri
spazi» protesta Gaia, di
quinta. «Ci rubano le nostre
aule», avverte spaventata
Valentina di sei anni.
I genitori sono allarmati dai
progetti che circolano: «Già
la mensa era stretta...».
Secondo gli amministratori,
invece, i 240 bimbi di via
Tajani dovranno mangiare
in metà spazio e cedere il
giardinetto sul retro al
nuovo nido, mentre i
bambini di via Clericetti
dovranno rinunciare ai loro
laboratori.
Non mancava quasi nessuno
ai due cortei di ieri mattina.
Nemmeno la polizia
secondo la quale i
manifestanti di via Tajani
non avevano il permesso
per il corteo ma solo per il
presidio, e quelli di via
Clericetti non erano
legittimati a cambiare
marciapiede durante il
tragitto.
I genitori non si sono lasciati
intimidire e la polizia ha
preso i nomi di alcuni di
loro. È scattata così
l’autodenuncia
generalizzata.

S.B.

Il segretario provinciale punta l’attenzione sul programma. Pisapia (Rc): «Fumagalli ci ripensi»

Iriondo (Pds) tende la mano a Rifondazione
«Abbiamo un obiettivo comune per Milano»
La Quercia critica il candidato della Lista Dini. Per i socialisti correrà Giorgio Santerini, ex presidente della Federazione della stampa
Oggi si presenta alla città Giancarlo Cito, chiacchierato ex sindaco di Taranto. Per gli Umanisti si candida Giorgio Schultze.

Scoperto dai Cc

Il «tesoro»
della banda
dei Rolex

«Non c’è nulla di irrimediabile, nes-
suna porta in faccia». Nel fare il pun-
to il segretario provinciale del Pds,
Alex Iriondo, cerca di sdramatizzare
l’ultima divisione con Rifondazione
comunista, che oggi ufficializzerà il
suo candidato. Anche se quello più
gettonato, Giuliano Pisapia, ieri ten-
tava ancora di convincere Aldo Fu-
magalli a tornare sui suoi passi e ri-
tentare l’accordo al primo turno con
Rc: «Senza i nostri voti l’Ulivo non
vince e così si regala la città alle de-
stre». Ma il dialogo, insiste dal canto
suo Iriondo non è interrotto, è solo
rinviato.L’obbiettivoè lostesso:dare
a Milano un governo democratico. Il
punto è la strategia per vincere:
«Quella del cartello contro, indipen-
dentemente dai contenuti - spiega
Iriondo - ha già perso più volte; biso-
gna invece avere l’ambizione di ri-
conquistare voti rappresentando le
domande deluse dalla Lega, che ha
fallitonell’amministrazione,equelle
delusedalladestrachehadimostrato
di non avere una classe dirigente ca-
pace».

Non c’è rottura, dunque, e tanto-
meno una rottura calcolata per com-

piacere i moderati. Il confronto con-
tinua: «Nei prossimi giorni, dopo la
presentazione del programmapotre-
mo verificare nel merito la compati-
bilità». Ad esempio «sulle privatizza-
zioni e il riutilizzo delle aree indu-
striali dismesse - ha spiegato - possia-
mo avere una nuova politica sociale
dei servizi, trasformare la ragione so-
ciale delle aziende, avere delle forme
di partecipazione azionaria, liberare
delle risorse da investire in campi
prioritari». Insomma, ilPdscontinua
a lavorare per creare le condizioni di
un’allenza vincente. In questo si
guarda anche ai moderati della lista
Dini. Però Iriondo non approva la
scelta «sorprendente» di candidare il
presidente dei panificatori Antonio
Marinoni. «Comprendiamo anche
l’esigenza di visibilità di alcune forze
piccole -dice -maauspichiamounri-
pensamento. Alcune spinte populi-
stiche possono essere di ostacolo e
fanno fare dei passi indietro». Nei
confronti della Lega, il segretario del
Pds ha parole concilianti. «Il candi-
datodelPoloAlbertini siègiàbuttato
in una rincorsa frenetica al voto le-
ghista, ma noi vogliamo confrontar-

ciconquell’elettoratosullabasedella
chiarezza delle nostre posizioni. Le
basi di un confronto sono l’insoffe-
renza per la macchina amministrati-
va, la città metropolitana, il decen-
tramento politico. Inaccettabile il se-
cessionismo,chenoisfidiamosulter-
reno della riforma federalista, col
pacchetto Bassanini». Intanto la
Quercia lavora alla formazione della
lista. Ieri sera si votava ancora per le
primarie, con lo spoglio previsto in
nottata. «In questa battaglia - ha det-
to Iriondo - noi impegneremo in pri-
mafilatuttoilnostrogruppodirigen-
te. E stiamo lavorando per un giusto
equilibrio traquestapresenzadipoli-
tici professionisti e il convolgimento
di personaggi protatori di esperienze
importantidellacittà».

Intanto oggi i socialisti sveleranno
il nome del loro candidato sindaco,
chesalvosorpresesaràGiorgioSante-
rini, ex segretario della Federazione
Nazionale della Stampa. Al debutto
anche Giancarlo Cito, della lega Me-
ridionali,chechiariràisuoiprogram-
mi. Mentre per il partito umanista
correGiorgioSchultze.

Albertini in testa
al sondaggio Datamedia

I carabinieri hanno messo le mani
sul tesoro della «banda dei Rolex»:
oltre cento orologi di gran marca,
pellicce, gioielli per un valore com-
plessivo di oltre un miliardo. Quat-
tro persone, tre slavi e un italiano,
sono stati denunciati per ricettazio-
ne. I militari hanno fatto irruzione
in un appartamento e in un box di
via Tito Vignoli a Milano, dove era-
no custoditi orologi Rolex, Brei-
tling, Gucci, Cartier, Baume & Mer-
cier e altri. Tra la refurtiva figurava-
no anche 1200 paia di occhiali da
sole e carte di identità e patenti ru-
bate o in bianco. Tre degli orologi
erano stati rapinati ad automobili-
sti dalla «banda dei Rolex». a Mila-
no ai danni di automobilisti. Si trat-
ta di giovani che agiscono in tre o
quattro a bordo di due motorini:
presa di mira la vittima, attendono
un incrocio con un semaforo e
quando l’automobilista si ferma al
rosso uno dei motorini gli passa ac-
canto urtando lo specchietto retro-
visore. Se la vittima sporge la mano
per raddrizzarlo, la seconda coppia
lo affiancaeinunistantegli strappa
l’orologiodalpolso.

Se si fosse votato il 10 marzo per eleggere il sindaco di Milano,
il candidato del Polo per le Libertà, Gabriele Albertini, sarebbe
risultato vincitore al primo turno e sindaco al ballottaggio,
superando il candidato dell’Ulivo, Aldo Fumagalli. È questa
l’indicazione che emerge da un sondaggio telefonico svolto
l’altro ieri da Datamedia per conto di «Radio Popolare», e del
quale sono stati resi noti ieri i risultati. Al ballottaggio Albertini
avrebbe ottenuto il 39,9% , contro il 34,4% di Fumagalli,
percentuali che, secondo una proiezione elaborata
ridistribuendo le quote dei voti che in varie forme non sono
stati espressi, vengono ricalcolate rispettivamente al 53,7% e
al 46,3. Al terzo posto, nel primo turno, l’attuale sindaco Marco
Formentini (Lega Nord).
L’esito del sondaggio conferma quello del 3 marzo, quando il
campione interpellato da Datamedia assegnò la vittoria ad
Albertini su Fumagalli, ma con una percentuale di preferenze
leggermente inferiore (52,2% e 47,8% le rispettive
proiezioni). Il sondaggio è stato svolto su un campione di 898
milanesi per il primo turno, e di 682 milanesi per il
ballottaggio.

Nel 1993 negli ospedali pubblici lombardi 69 applicazioni contro 366 nelle case di cura

L’elettroshock stimola i privati
Terapia poco costosa che piace alle assicurazioni. L’assessore Borsani: «Una pratica che va regolamentata».

Nuova ipotesi sull’evasione in tribunale

Tutti al bagno e l’imputato
fugge dalla gabbia aperta

L’elettroshockpotrebbetornarein
Lombardia: ma in realtà, non è mai
del tutto scomparso. La recente cir-
colare del ministro alla Sanità, Rosi
Bindi, sottolinea la «provata effica-
cia» della «terapia elettroconvulsi-
vante»:dunque,dopoannidirelati-
vooblio, lapraticapotrebbetornare
a diffondersi, fermo restando che
maggiore chiarezza si potrà avere
solo dopo la riunione dell’Osserva-
torionazionaleper latuteladellasa-
lute mentale prevista a Roma per il
18marzo.

In Lombardia, gli ultimidati certi
sull’applicazione dell’elettroshock
risalgono agli anni 1992 e ‘93, e si
trovano in una ricerca a suo tempo
effettuata dalla Regione per conto
del ministerodella Sanità.Tuttavia,
secondo il direttore del settore pro-
grammazione dell’assessorato, Lo-
renzoPetrovich, ilnumerodelleap-
plicazioni non dovrebbe aver subi-
to modificherilevanti. Nel 1993 l’e-
lettrochoc è stato praticato in sei
ospedali e due case di cura private:
ma tutti insieme, gli ospedali han-

no effettuato 69 applicazioni su 11
pazienti. Mentre le due case di cura
hannodisposto366applicazioni su
46 pazienti. In tutto, sono state sot-
toposte a trattamento 57 persone
sulle 943 che sono state ricoverate
per le tre diagnosi tipiche, quelle
concuièpiùprobabilechevengano
applicati gli elettrodi alla testa del
malato: nell’ordine, psicosi mania-
co-depressive, schizofrenia, psicosi
organicheditipoaffettivo.

Se fino ad oggi l’utilizzo dell’elet-
troshock è stato piuttosto modesto,
sembra di capire che la terapia elet-
tro-convulsivante sia praticata so-
prattutto nelle strutture private.
Forseperchècostapoco:ancheseef-
fettuata alla presenza dell’anestesi-
sta, del cardiologo e con un tecnico
di macchina abilitato, il costo della
sua applicazione sarà sempre di
gran lunga inferiore a quello di una
lunga terapia farmacologica o ma-
garipsicanalitica.Nonpernullatrai
piùconvintisostenitoridell’elettro-
shock troviamo le compagnie assi-
curative.Vienedunquedachiedersi

se con l’accreditamento al servizio
sanitarioregionalediparecchiecase
di cura private - fulcro della conte-
stata riforma della sanità voluta dal
centrodestraalgovernoinLombar-
dia - lapraticanonsiadestinataaun
pocoopportunoboom.

L’assessoreallapartita,CarloBor-
sani, smentisce categoricamente:
«Abbiamo chiesto al ministro la so-
spensione della circolare: da Roma
ci dicono che il controllo è affidato
alle Regioni, ma cosa e come dob-
biamo controllare se non abbiamo
procedure di riferimento?». Dun-
que la circolare verrà lasciata in un
cassetto?

«Dunque - conclude l’assessore -
stiamo definendo delle linee guida
per l’applicazionedel trattamentoe
definiremo un centro di riferimen-
toper tutta laLombardia.Si trattadi
regolamentare accuratamente una
pratica che comunque dovrà sem-
preessere effettuataconil consenso
delpazienteodeisuoitutori».

Marco Cremonesi

Le indagini sulla rocambolesca
evasione di Francesco Ciambrone
dalla gabbia dipalazzodigiustizia si
arricchiscono di una nuova ipotesi.
Forse a consentire la fuga del giova-
ne narcotrafficante non è stata la
sua magrezza che gli avrebbe per-
messo di sgusciare come un’anguil-
la tra le sbarre della gabbia dell’aula
della seconda sezione della Corte
d’appello,maunattimodidisatten-
zionedeicarabinieriaddettialla tra-
duzione degli imputati dal carceree
allalorosorveglianzaduranteilpro-
cesso.

Durante la sospensione dell’u-
dienza di tre giorni fa, infatti, nella
gabbia principale erano presenti sei
imputati, tra i quali Francesco
Ciambrone. Poco prima delle13,30
avrebbero chiesto ai carabinieri che
li sorvegliavano il permesso di an-
dare inbagnoeproprio inquestafa-
se potrebbe essere scaturita l’occa-
sione per la fuga. Soltanto cinque
detenuti sarebbero effettivamente
andati in bagno, mentre uno, cioè
Ciambrone, sarebbe rimasto nella

gabbia e avrebbe potuto darsela a
gambe perché - ma si tratta soltanto
di un’ipotesi - la porta sarebbe stata
lasciata aperta o comunque chiusa
male.Oppureancora,nelvaievieni
tra la gabbia e il bagno, il fuggiasco
avrebbe colto al volo un attimo in
cui nessuno carabiniere lo poteva
vedere. Saranno gli interrogatori
che il sostituto procuratore Tiziana
Siciliano condurrà nei prossimi
giorni nei confronti di tutti i carabi-
nieriresponsabilidellasorveglianza
alprocessoStaderaafare luceanche
suquestasecondaipotesi.

Finora si è ipotizzato soprattutto
cheCiambronesiariuscito,graziaal
suo fisico particolarmente esile, a
uscire dalla gabbia infilandosi nei
quindici centimetri circa che sepa-
rano le sbarre l’una dall’altra. Ma
questa versione lascia aperto un al-
tro dubbio: se durante le pause dei
processi le aule vengono sgombera-
teeicarabiniericontinuanoasorve-
gliarle dall’esterno, come avrebbe
potuto ildetenutousciresenzaesse-
renotato?

Risarcimento
per Seveso
21 anni dopo

Ad oltre 21 anni
dall’esplosione del reattore
dell’Icmesa, con fuoriuscita
di diossina nella zona di
Seveso, la prima sezione del
tribunale civile di Milano ha
disposto un altro
risarcimento in favore di
una donna abitante in via
Isonzo, nella cittadina della
Brianza: 10 milioni per
danno morale, essendo stati
esclusi quelli biologico e
patrimoniale. Pia Zecchin
aveva citato in giudizio
l’Icmesa chiedendo i danni
per essere stata costretta a
lasciare la sua casa.


